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Obama conquista l’Onu e restituisce all’America il ruolo
che aveva perso con Bush. C a m b i a re è possibile

INDAGATO PURE ALFANO
Ostacolava i pm del caso Fitto
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INCHIESTA LETTA,
ANZI NON LETTA

di Marco Travaglio

D
questo passo, saremo costretti a pubblicare
l'elenco sempre più scarno dei ministri non
indagati né condannati. Oggi tocca ad
Angelino Jolie, inopinatamente ministro della

Giustizia: la sua augusta persona, come rivela sul
Fatto Antonio Massari, è sotto inchiesta al Tribunale
dei ministri per abuso d'ufficio. In soldoni, avrebbe
sabotato la Procura di Bari che indaga sul collega
Raffaele Fitto (e su tante altre belle cosette) con
ispezioni ministeriali e altre manovre telecomandate
dallo stesso Fitto. Infatti è indagato anche Fitto,
l'uomo che candidò nella sua lista personale Patrizia
D'Addario e Barbara Montereale di ritorno da Palazzo
Grazioli. Ma per lui non è una novità: il ministro degli
Affari regionali (soprattutto affari) è imputato in
Puglia per altri due scandali e tre anni fa sarebbe finito
in manette se non si fosse rifugiato appena in tempo
in Parlamento. Per Angelino, invece, è la prima volta.
Sale così a dieci (su 62) il numero dei membri del
governo Berlusconi nei guai con la giustizia. Oltre al
Cavaliere, recordman mondiale, ricordiamo Bobo
Maroni, condannato per resistenza a pubblico
ufficiale per aver picchiato dei poliziotti e dunque
ministro dell'Interno; Umberto Bossi, pregiudicato
per la tangente Enimont e per istigazione a
delinquere; Roberto Calderoli, indagato per
ricettazione di presunti soldi in nero da Fiorani;
Altero Matteoli, imputato per favoreggiamento a
Livorno; Raffaele Fitto, imputato a Bari per
corruzione, turbativa d'asta e interesse privato; e ora
Alfano, cui Mastella ha sottratto il primato di primo
Guardasigilli sotto inchiesta in 150 anni di storia. Poi
ci sono viceministri e sottosegretari: Gianni Letta,
indagato a Lagonegro per truffa, abuso e turbativa
d'asta;Nicola Cosentino, inquisito per rapporti con i
Casalesi; Aldo Brancher, salvo per prescrizione in un
processo per finanziamento illecito. Qualche
buontempone ha spiegato l'assalto dei nostri lettori
alle edicole col fatto che saremmo "il giornale delle
procure", specializzato nel "genere giudiziario".
Curiosa tesi, da parte di chi (un giornale a caso) l'altro
giorno titolava in prima pagina "Di Pietro indagato",
per una vecchia storia da cui è già uscito prosciolto in
sede civile e penale, ma ancora pendente alla Corte
dei Conti. In realtà noi
siamo specializzati -
con tutti i nostri limiti
ed errori, come tutti i
giornalisti del resto del
mondo - nelle notizie.
Quella sul caso Alfano
& Fitto è un'esclusiva di
Massari. Ma quella su
Letta e le altre che
abbiamo già raccontato
e racconteremo non
sono frutto di una nostra particolare bravura. Ma della
censura e dell'autocensura che regna nella gran parte
della tv e della stampa italiane. Basta guardare come
viene trattato lo scandalo mondiale dello scudo
fiscale, che per una rilevazione di Sky vede contrari il
74% degli italiani e secondo la Procura di Milano
salverà i 552 mega-evasori fiscali della "lista Pessina"
(quella pubblicata a puntate da Libero, almeno fino
all'altroieri). Molti colleghi, anche di grandi giornali,
ci chiamano per regalarci notizie esclusive che i loro
giornali non vogliono o non possono pubblicare per
non disturbare gli editori e amici degli amici. Non
sempre siamo noi che arriviamo primi: sono gli altri
che scappano prima. Nel pugilato si chiama vittoria
per abbandono dell'avversario. Nel giornalismo
italiota si chiama, parlando con rispetto, conflitto
d'interessi. .

CROTONEx Sotto accusa ex società Eni

HANNO AVVELENATO
CENTINAIA DI BIMBI

47 indagati dalla
procura. C’è
anche l’ex
ministro verde
Edo Ronchi
Patologie renali e
ossee a causa delle
tonnellate di
rifiuti disseminati
anche vicino alle
scuole
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URodolfo Brancoli

L’I TA L I A
BIPOLARE
NON C’È

S’
olo diciotto mesi fa, a ur-
ne chiuse e voti contati,
si parlava e scriveva ad-
dirittura di un bipartiti-

smo in fieri entro un assetto bi-
polare comunque ben consoli-
dato. Diciotto mesi dopo siamo
già al vaticinio di “nuovi assetti”
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UOliviero Beha

M ORTE
E IPOCRISIE
DI STATO

O
ggi parliamo di morte.
Avete letto bene. Parlia-
mo dei parà morti a Ka-
bul e di un Paese che sta

morendo di ipocrisia. Muore
quando il Presidente del Consi-
glio dice che è d’accordo su tut-
to con Obama
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Il ministro della Giustizia Alfano e (a fianco) il giuramento del governo Berlusconi (FOTO ANSA)
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Ora quella sabbia è nelle pareti 
dei condomini abruzzesi

R. Saviano, 
Gomorra, 2006

Pare che Alemanno
creda che lo “S v a s t i ch e l l a ”
sia un panino dell’autogr il.

Cinzia Poli

C AT T I V E R I E

A Bari una strana ispezione
ministeriale sulla procura
che indaga il ministro delle
Regioni. Alla base del
provvedimento trasmesso al
Tribunale dei ministri alcune
intercettazioni. Nelle

conversazioni emergerebbe
il proposito di “sbarrare la
strada” alla carriera di un
alto magistrato pugliese.
Subito dopo da via Arenula
scatta l’ispezione. Fitto
lamenta una sorta di guerra

da parte dei giudici che
ipotizzano reati di
associazione per delinquere
e finanziamento illecito al
suo movimento politico “La
Puglia prima di tutto”.

Massari pag. 3z
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Dalla vignetta di Vauro

fino al nodo

Marco Travaglio

G iovedì 16 aprile 2009: Vauro
Senesi entra in scena ad
Annozero. È il suo momento.

Legge le vignette disegnate durante la puntata,
come sempre. Una di queste recita: "Aumento
delle cubature. Dei cimiteri", riferita al
recentissimo terremoto in Abruzzo. Bufera.
Per Vauro una sospensione dal programma

voluta direttamente dal neo dg della Rai,
Mauro Masi: è il primo atto di una lunga serie.
A partire dalla riorganizzazione della
medesima struttura e dalla scelta degli
operatori. Tutto fermo per mesi, come i
contratti dei collaboratori da “fe r m a re ” per il
lancio della nuova stagione. Il cavillo è, e resta,
quello legato a Marco Travaglio: secondo Masi

va valutata l’opportunità di legare ancora la tv
di Stato a un giornalista che nella scorsa
stagione ha attaccato il presidente del Senato.
La vicenda, però, non tocca solo Santoro e il
suo staff: lo stallo, infatti, coinvolge anche molti
altri programmi della medesima rete che
vedono congelata la definizione della loro
struttura.

MASI, UN CERINO IN MANO
L’Authority non avalla censure, la responsabilità su Travaglio è sua
A Santoro dice: “Gli faremo il contratto”. Ma se ci fosse polemica...

di Marco Lillo

S
ono Mauro Masi, posso par-
larti? La telefonata arriva al-
le 13 e 30 sul telefonino
mentre Michele Santoro

sta guardando i servizi con il re-
gista Alessandro Renna. Santo-
ro esce e ascolta con aria stupi-
ta: “Vedi, che avevo ragione io?
Le cose piano piano si risolvo-
no, stai tranquillo. Travaglio an-
drà in onda. E anche per il con-
tratto vedrai....”.
Il conduttore non è un novelli-
no e stringe il direttore verso
una data precisa. Alla fine Masi
cede: “entro lunedì risolvia-
mo”. Dopo un breve sollievo in
redazione subentra la preoccu-
pazione. Tutti cominciano a
guardare con ansia il pezzo di
Travaglio. Il destino del suo con-
tratto e quello di “Anno zero” è
appeso al suo discorso, alla pa-
gina e mezza che pubblichiamo
integralmente qui sotto. La trap-
pola è sottile: tutta la sceneggia-
ta di Masi, la richiesta di un via
libera all’Autorità Garante delle
Comunicazioni e lo stop alla fir-

ma, non ha prodotto solo una gi-
gantesca figuraccia: l’Autor ità,
con una lettera della sua dirigen-
te Laura Aria ha risposto che
non ha alcuna intenzione di
avallare una censura preventiva
e ha rimesso il cerino in mano a
Masi. In realtà il direttore gene-
rale un effetto lo ha ottenuto:
trasformare Travaglio da prima
firma a semplice ospite non ser-
ve a far lavorare gratis la faccia
più odiata sugli schermi di Palaz-
zo Chigi nè a ridimensionarne il
ruolo. Quando parte la sigla i te-
lespettatori non notano nulla:
Travaglio è al suo posto, tra gli
ospiti. Il vero obiettivo è scari-
care su Santoro la responsabilità
del discorso di Travaglio. Per la
prima volta le sue parole non sa-
ranno lette (e implicitamente
approvate) preventivamente
dalla direzione generale. Se
qualcosa andrà storto, ne ri-
sponderà Santoro. E’ l’e s t re m o
tentativo di fermare la trasmis-
sione dopo un’estate intera pas-
sata a mettere bastoni tra le ruo-
te dei giornalisti che sentivano il
fiato sul collo del nemico al pia-

no di sopra. Prima c’è stato il
blocco dei collaboratori. A lu-
glio di solito partono i contratti.
Quest’anno la firma è arrivata
una settimana fa. Poi c’è stato lo
stop alle troupe. I servizi sono
stati rallentati e che non si trat-
tasse solo di intoppi burocratici
si è capito quando un niet
dall’alto ha fatto saltare il piatto
forte della serata: Barbara Guer-
ra. Già protagonista di docce
bollenti e lap dance nel reality
“La fattoria”, pagata (secondo
Tarantini) per andare a Palazzo
Grazioli ad allietare il premier, la
stellina aveva detto sì. Un invia-
to del programma l’aveva con-
vinta a rilasciare un’intervista. I
telespettatori l’avrebbero ascol-
tata raccontare i suoi rapporti
con Tarantini, le feste a Palazzo
Grazioli e le trasferte al centro
Messegué. La ragazza chiedeva
un piccolo gettone per il distur-
bo ma non c’era problema: San-
toro ha una delega dell’ex diret-
tore generale Pierluigi Celli per
spendere fino a 10 mila euro. Lei
chiedeva molto meno. Eppure i
funzionari hanno negato il vi-

del dibattito. Apre bocca solo
verso le 22. E recita il ritratto di
Tarantini, l’imprenditore delle
escort che unisce dalemiani e
Berlusconi nella bicamerale dei
sensi. Nel pezzo c’è la destra e
c’è anche la sinistra. Ci sono so-
prattutto i fatti e non ci sono er-
rori. Sarà rivisto e studiato da av-
vocati e onorevoli e soprattutto
da onorevoli-avvocati. Ma non
ci sono appigli per il direttore
generale. Stavolta Mauro Masi
ha perso. Non ci sono scuse. Lu-
nedì il contratto di Marco Trava-
glio va firmato.

FANTASMI IN VIGILANZA. I Tg non danno spazio all’Idv: solo il 2% per
una forza dell’8%. Ieri dipietristi hanno manifestato vestiti da fantasmi.

Protesi, prostitute & Papi
Tarantini in tv è uno scoop

ATTACCO ALLA RAI

sto: simili personaggi non si pa-
gano per andare in tv. Al massi-
mo per andare a Palazzo Grazio-
li. Peccato.
Comunque in redazione non
c’è tempo per le recriminazio-
ni. Parte la sigla. E si comprende
cosa vuol dire Masi quando di-
ce: “no alle isole libere”. Dopo
tre mesi di censura a reti unifi-
cate qualcuno mostra che il re è
nudo. E spesso in compagnia.
Per la prima volta su una tv ita-
liana passa l’intervista a Patrizia
D’Addario. Nessun telegiornale
l’ha mai trasmessa. Nemmeno il
tg3. L’hanno vista “solo” in Spa-
gna, Germania, Brasile, Messi-
co, Francia. Poi c’è Giorgio Boc-
ca che lancia l’allarme sulla ma-
lattia dell’informazione. Persi-
no Filippo Facci nota che forse
la libertà di stampa non sta trop-
po bene.
L’intervista a Vittorio Feltri è im-
perdibile. Il direttore viene mes-
so all’angolo da Corrado Formi-
gli sul caso Boffo. Feltri si infuria
quando l’inviato di Santoro gli
contesta di essere stato il primo
a dare dell’impotente al suo fu-

turo padrone. Per la prima volta
qualcuno racconta in televisio-
ne quello che è successo nell’in -
formazione italiana: l’addio di
Mario Giordano al Giornale con
l’annuncio delle campagne inti-
midatorie sui giornalisti e gli
editori che avevano osato attac-
care il presidente-editore. Cam-
pagne che poi si sono puntual-
mente verificate. Con consuma-
ta arte teatrale Santoro sposta la
voce più attesa nella seconda
parte del programma. Travaglio
per tutta la prima parte del pro-
gramma è il convitato di pietra

di Marco Travaglio

Ecco il testo letto ieri sera
ad AnnoZero

S econdo voi questa frase è gossip?
“Il ricorso alle prostitute e alla

cocaina si inserisce in un mio pro-
getto teso a realizzare una rete di
connivenze nel settore della Pubbli-
ca amministrazione perché ho pen-
sato che le ragazze e la coca fossero
una chiave di accesso per il succes-
so nella società”. E’ la conclusione
del verbale di Giampaolo Tarantini,
il 29 luglio scorso, davanti alla Guar-
dia di Finanza di Bari, dov’è indaga-
to per favoreggiamento della pro-
stituzione e cessione di droga a pro-
posito di forniture di ragazze per le
feste di Berlusconi, ma anche per
corruzione in seguito a presunti fa-
vori avuti nella sanità pugliese da
amministratori del centrosinistra.
Ma chi è Tarantini, arrestato lunedì
e ora ai domiciliari? Chi legge i gior-
nali o vede le televisioni straniere sa
tutto. Chi vede la tv italiana invece
non sa nulla. Visto che siamo alla tv
italiana, facciamo uno scoop, per
abbandono della concorrenza.
Giampi Tarantini ha 34 anni. Nel
1999, giovanissimo, ha ereditato
dal padre la Tecnohospital e la Glo-
bal Hospital, due aziende specializ-
zate in forniture di pròtesi sanitarie:
rotule, ànche, chiodi per ortope-
dia, ma pure macchinari molto più
costosi. Pare un farfallone, tutto fe-
ste a base di droga e donnine. Ma è
un tipo sveglio e riesce a sfondare,
anche perché sa scegliersi gli amici
giusti. Come l’ex onorevole Udc Ta-
to Greco, nipote dei Matarrese;

Giuseppe Tedesco, allora titolare
come lui di imprese di forniture sa-
nitarie e soprattutto figlio di Alber-
to, l’assessore alla sanità della giun-
ta Vendola, poi dimissionato per-
ché indagato in un’altra truffa sani-
taria e dunque promosso deputato
Pd; e poi il vicepresidente della
giunta Vendola, il dalemiano San-
dro Frisullo, ora indagato pure lui e
costretto ad andarsene. Anche Fri-
sullo riceveva le ragazze di Giampi
in un pied à terre nel centro di Bari.
Alcune in condominio con Papi:
cioè sono le stesse che allietavano
pure le feste e le notti del presiden-
te del Consiglio.
Tarantini racconta che il grande sal-
to lo fa nell’estate 2008, quando af-
fitta un villone hollywoodiano a
Porto Rotondo, a due passi da villa
Certosa: gli costa un oc-
chio, 70 mila euro d’af-
fitto, ma ne vale la pena.
Basta riempire la villa di
belle ragazze e aspettare
che l’illustre vicino di ca-
sa si faccia vivo. Lo in-
contra alle feste del ma-
gnate russo Abrahmo-
vic. Poi glielo presenta-
no un socio di Briatore e
Sabina Began, la signora
che il quotidiano Il Tem-
po definisce “molto vici-
na a Silvio, da cui il no-
mignolo di Ape Regi-
na”.
Giampi s’è stufato delle
pròtesi: vuol entrare nel
grande business della
Protezione civile. Ap-
palti d’urgenza, tutti se-
cretati: una pacchia. Co-

sì, fra una ragazza e l’altra, a gennaio
crea a Roma la CG Consulting e di-
venta un lobbista di Palazzo: “Vo l e -
vo conoscere il presidente Berlu-
sconi – racconta - e a tal fine mi sono
sottoposto a spese notevoli per en-
trare in confidenza con lui: sapen-
do del suo interesse per il genere
femminile, accompagnavo da lui ra-
gazze che presentavo come mie
a m i ch e ”. A Palazzo Grazioli, a villa
Certosa e al centro benessere Mes-
seguè. Il 17 dicembre scorso Berlu-
sconi è atteso da Napolitano al Qui-
rinale. Ma Palazzo Chigi comunica
che uno strappo muscolare lo tiene
bloccato, nonostante “l’inter vento
di un fisioterapista”. Ora Tarantini
racconta che quel giorno “portai a
Palazzo Grazioli Linda e Camilla, pa-
gando la sola Camilla che si fermò

dal presidente”. Due fisioterapiste?
No: una era la riserva all’Isola dei Fa-
mosi, l’altra valletta a Scorie.
Tarantini elenca almeno 30 ragazze
per 18 serate da Berlusconi. Alcune
facevano figura, in cambio di un
rimborso spese; altre “all’occor ren-
za si prostituivano” e la tariffa saliva
a 1000-2000 euro. Duemila li prese
la D’Addario un anno fa, per la fa-
mosa notte sul lettone di Putin men-
tre veniva eletto Obama. Solo rim-
borsi spese invece per le accompa-
gnatrici Barbara e Lucia. Poi Barba-
ra Montereale andò pure a villa Cer-
tosa e Silvio, dice lei, le consegnò
una busta con 10 mila euro, ma solo
“perché con la mia bambina non
riuscivo ad arrivare a fine mese”.
Barbara e Patrizia furono poi candi-
date alle elezioni di Bari nella lista

del ministro Fitto, “La Puglia prima
di tutto”. E non solo la Puglia. Il pre-
mier giura: “Mai pagato una donna,
volete mettere l’ebbrezza della con-
quista?”. Ghedini parla di “utilizza-
tore finale” e inconsapevole. Giam-
pi conferma: pagava le ragazze
all’insaputa di Silvio per non levar-
gli l’illusione che cadessero ai suoi
piedi rapite dal suo charme. A qual-
che festa faceva capolino Guido
Bertolaso, sottosegretario alla pro-
tezione civile. Ricorda Tarantini:
“Berlusconi mi presentò Bertolaso,
come gli avevo chiesto. Poi Berto-
laso inviò me e il mio amico Enrico
Intini in Finmeccanica, ma dopo i
primi incontri non è successo nul-
la”. Molto bipartisan, Giampi aveva
messo su una Bicamerale a ore: nei
giorni pari le ragazze allietavano

Berlusconi, nei dispari l’ami-
co di D’Alema. A targhe alter-
ne. A D’Alema, Tarantini pagò
pure una cena elettorale, poi
si ritrovarono sulla stessa bar-
ca. Ma D’Alema dice che è so-
lo un caso e giura di non co-
noscere Giampi, e comunque
dice che non c’è paragone fra
i suoi e il premier: “Berlusco-
ni 30 ragazze per 18 feste”, i
suoi molto meno: figurarsi
l’entusiasmo degli elettori
Pd. Il Cavaliere parlava con
Giampi anche dieci volte al
giorno e pure di notte. Ma alla
conferenza stampa con Zapa-
tero non ricorda nemmeno
come si chiama: “Questo si-
gnor Tarantini, o Taranti-
no…”. Ecco, forse si chiama
Tarantino. E il film è Pulp Fic-
tion. Molto pulp.

l Di fatto, ‘il Fatto’ a fine giornata
risulta smentito. Ma andiamo con
calma partendo dall’edicola mattutina.
Alla prima occasione, uno si confonde.
(‘Il Foglio’ 24- 9-2009).
l Il ‘Fatto quotidiano’ non sfugge
dunque alla più classica delle
schizofrenie della sinistra sulla guerra:
quella di Joker in Full Metal Jacket di
Stanley Kubrick. Joker, un soldato-
giornalista- burlone, va in giro con il
motto dei marines sul casco, “born to

kill” e una spilla pacifista. Un superiore
gli urla contro, e lui si appella alla
scissione dell’io. (‘Il Riformista’
24-92009)
l Infine la pubblicità innovativa
pure quella: “La fragranza unica
della birra non pastorizzata:
questi sono Fatti Quotidiani”.
E’ l’epilogo di questa prima
e attesissima prova, cui seguirà
quella del palloncino. (‘L i b e ro ’
24-9-2009)

MAALOX 

SCRIVONO DI NOI
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L’enfant prodige

di Agrigento

tra i pionieri di Silvio

T ra i pionieri di Forza Italia. C’ha
creduto sin dall’inizio, Angiolino
Alfano. Laureato in giurisprudenza

presso l'Università Cattolica del Sacro Cuore di
Milano, dove è stato ospite del collegio
"Cardinal Ferrari", dottore di ricerca in diritto
dell'impresa, Deputato all'Assemblea Regionale
Siciliana nella XII legislatura, diventa segretario

particolare di Silvio Berlsuconi e poi eletto alla
Camera dei deputati nel 2001, nelle elezioni
vinte dalla coalizione di centrodestra,
assumendo l'incarico di vicepresidente del
Comitato per la Legislazione, nella prima
circoscrizione proporzionale della Sicilia. Dal
2005 è coordinatore regionale di Forza Italia in
Sicilia. Succede a Gianfranco Miccichè, guidando

la corrente maggioritaria di Forza Italia, più
fedele all'ex governatore della Regione Siciliana
Salvatore Cuffaro. Nelle elezioni politiche
italiane del 2006, che vedono la vittoria
dell'Unione di Romano Prodi, Alfano è eletto
alla Camera dei deputati nella circoscrizione
XXIV (Sicilia 1). Nelle elezioni politiche italiane
del 2008 è rieletto alla Camera

ALFANO, DECIDE
IL TRIBUNALE
DEI MINISTRI
Negli atti ci saranno

anche le accuse a Fitto
di Antonio Massari

A
buso d’ufficio: con que-
st’ipotesi di reato, il mi-
nistro della Giustizia An-
gelino Alfano e il mini-

stro per i Rapporti con le re-
gioni, Raffaele Fitto, sono sta-
ti iscritti nel registro degli in-
dagati dalla procura di Roma.
Gli atti sono in mano al tri-
bunale dei ministri che, nelle
prossime settimane, valuterà
se archiviare oppure proce-
dere. La vicenda s’i n c e n t ra
nell’ispezione disposta da Al-
fano nella procura di Bari.
Il 31 marzo, infatti, l’i s p e t t o re
ministeriale Gianfranco Man-
telli è giunto a Bari con il com-
pito di verificare l’attività di
tre pm (Lorenzo Nicastro, Re-
nato Nitti e Roberto Rossi) e
del procuratore aggiunto
(Marco Di Napoli). I quattro
hanno indagato a lungo sul
ministro Fitto, ottenendo an-
che il suo rinvio a giudizio, in
un procedimento, mentre,
per un altro, l’indagine è an-
cora all’udienza preliminare.
L’ispezione giunge dopo
l’esposto presentato ad Alfa-
no, proprio dal ministro Fitto,
il 19 febbraio. Ed è proprio la

figura del procuratore aggiun-
to, Marco Di Napoli, e della
sua nomina a capo della pro-
cura di Brindisi, il cuore della
vicenda. Innanzitutto perché,
questa nomina, risultava sgra-
dita a Fitto.
Il dato emerge da una lunga
serie di conversazioni, inter-
cettate dalla procura di Bari,
nel corso di un’altra inchie-
sta, e trasmesse alla procura
di Roma. Dai dialoghi tra il
procuratore capo di Trani,
Carlo Maria Capristo, e il pro-
fessore universitario Aldo
Loiodice, emerge che Capri-
sto incontra il ministro Fitto
ad aprile di quest’anno. Sono
passate due settimane dall’ar-
rivo degli ispettori ministeria-
li nella procura di Bari. Par-
ticolare interessante, visto
che gli ispettori, inviati da Al-
fano, giungono proprio a cau-
sa dell’esposto presentato da
Fitto. Ma ci sono altri due mo-
tivi per cui il particolare è in-
t e re s s a n t e .
Il primo. Stando alle parole di
Capristo, i due – Fitto e Ca-
pristo - chiacchierano della
“vicenda di Brindisi”. E il pro-
curatore aggiunto Marco Di
Napoli, proprio in quei gior-

ni, attendeva di sapere se sa-
rebbe stato nominato capo
della procura di Brindisi. In
secondo luogo, Capristo dice
a Loiodice che Fitto gli sem-
bra fortemente determinato a
sbarrare la strada a qualcuno.
A chi? “A quell’amico”, dice
Capristo, aggiungendo detta-
gli proprio sul Csm. “L’amico”
al quale Fitto vorrebbe sbar-
rare la strada, a questo punto,
potrebbe essere proprio Di
Napoli.
Ma torniamo all’ispezione di-
sposta dal ministro di Giusti-
zia. Il 31 marzo scorso l’ispet-
tore ministeriale Gianfranco
Mantelli varca il portone della
procura. Parliamo dello stes-
so Mantelli indagato, per abu-
so d’ufficio, dalla procura di
Salerno, per l’ispezione con-
dotta a carico dell’ex pm Luigi
de Magistris oggi eurodeputa-
to dell’Idv. Ispezione che pro-
vocò poi, per l’ex pm , la pu-
nizione del Csm, con conse-
guente trasferimento di sede
(da Catanzaro) e di funzione.
Ma questo è solo un dettaglio.
Il punto è che Mantelli giunge
in procura per ispezionare,
dopo l’esposto presentato da
Fitto, esattamente i magistrati
che hanno indagato sul mini-
stro pugliese. Non l’hanno
soltanto indagato. Hanno an-
che ottenuto un rinvio a giu-
dizio. Tutte vicende legate – a
doppio filo – con la Compa-
gnia delle Opere. Le accuse al
ministro: associazione per de-
linquere, finanziamento ille-
cito al suo movimento politi-

MINISTRO NEI GUAI. Angelino Alfano, ministro della Giustizia, visto da Manolo Fucecchi

DELLA SUA INCHIESTA PARLA SOLO WIKIPEDIA

DOV ’È FINITO LETTA?

IL GIORNALISMO SECONDO GIORDANO di Marco Travaglio

DIRITTO DI CRONACA (CON BARCA)
I l tg di Italia1, “Stadio aperto”, ieri

se l’è presa con Beatrice Borromeo,
rea di avere smascherato una censura
Mediaset alle Iene: quella sugli
immigrati morti ammazzati nel canale
di Sicilia. Non perché la notizia sia
falsa, anzi (i segugi di Mario
Giordano, ignorando il concetto di
cronaca, parlano di “diritto di
critica”). Ma perché Beatrice è di
“famiglia ricca” e quest’estate è stata
avvistata a bordo di uno yacht con il
fidanzato. Dunque - secondo la
“l og i c a ” di questi servi del politico più
ricco del mondo, titolare di una

mezza dozzina di yacht e di una
ventina di ville - non può occuparsi di
persone affondate dalla Guardia
costiera sulle carrette del mare. Né
tantomeno indignarsi. Come dire che
chi gira su grosse auto non può
occuparsi dei pedoni stirati dai pirati
della strada, anzi deve possibilmente
arrotarli. Solo chi ha la Duna o la
Prinz o naviga in canotto può
difendere la vita umana.
Ps. Piccolo dettaglio: Angelo Santoro,
l’autore del servizio, si è scordato di
aggiungere che la censura era opera
dei suoi padroni. Dovere di cronaca.

Per il Ministro
delle regioni
abuso d’uff icio

POLITICA SOTTO ACCUSA

co (“la Puglia prima di tutto”,
lo stesso in cui è stata candi-
data Patrizia D’Addario), falso
ideologico, concorso in cor-
ruzione, peculato, concorso
in interesse privato in una
procedura di amministrazio-
ne straordinaria e turbativa
d’asta. Fitto è da tempo con-
vinto, però, che la procura gli
abbia mosso una sorta di
“guer ra”. Di “batta glia” con la
procura di Bari, peraltro, par-
lò lo stesso Fitto in un’inter-
vista pubblicata da “Te m p i ”, il
settimanale di Comunione e
Liberazione, nel luglio 2008:
“Io con la procura di Bari ho
una battaglia in corso che, per
quanto mi riguarda, andrà fi-
no alle estreme conseguen-
ze”. E nel frattempo ha inon-
dato di esposti il ministero.
Tutti contro i tre pm – Rossi,

O re 13 di mercoledì 23 settembre. Palazzo
Chigi batte un colpo. E risponde alla no-

tizia pubblicata in prima pagina su “il Fatto
quotidiano”: Gianni Letta è indagato a La-
gonegro in merito ai centri di accoglienza
per gli immigrati. Secondo la nota, “In data
11 agosto 2009 il Giudice per le indagini
preliminari del Tribunale di Roma, su con-
forme richiesta della Procura della Repub-
blica, ha definitivamente archiviato il pro-
cedimento a carico del Sottosegretario
Gianni Letta giudicando del tutto inesistenti
le ipotesi di reato formulate”. Amen. Pec-
cato che il procedimento è aperto presso
un’altra procura, in Basilicata. La nota di
Palazzo Chigi continua: “Dal complesso de-
gli atti esaminati si legge a pagina 2 del prov-
vedimento, ‘non emerge alcun elemento re-
lativo alla sussistenza degli estremi richiesti
dalla giurisprudenza per il delitto di cui
all’Art. 416 c.p’. Per quanto riguarda poi il
presunto abuso d’ufficio, a pagina 4 dello
stesso provvedimento, si legge testualmen-
te: ‘L'ipotesi di reato prospettata dalla P.G.
appare, pertanto, destituita di ogni fonda-
mento’. La stessa identica conclusione per
le altre supposte ipotesi di reato”.
Palazzo Chigi cita l’archiviazione romana
per il reato di associazione (riportata cor-
rettamente su “Il fatto quotidiano”) ma non
dice che per gli altri tre reati contestati non
c’è stata archiviazione perché la Procura
Generale della Cassazione ha stabilito che i
magistrati di Roma non hanno alcuna com-

petenza a esprimersi in merito. Il Pg della
Cassazione nel provvedimento che trasfe-
risce l’indagine a Lagonegro scrive anche
che “la definizione della competenza sol-
lecita nuove indagini”. Altro che inchiesta
chiusa. Dopo lo svarione giuridico, Palazzo
Chigi ne compie uno mediatico: “non è
neppure vero che la notizia fosse inedita e
che del fatto non si siano occupati gli altri
giornali. Valga per tutti La Repubblica del 4
aprile 2009”.
Ebbene, “Il Fatto Quotidiano” ha verificato
in proposito che su “La repubblica” del 4
aprile effettivamente la notizia compare a
pagina 17. E’ una breve, l'ultima, di circa 14
righe. Titolo: “Potenza: inchiesta appalti
mense Gianni Letta è indagato”. Nel pezzo
si legge: “...Letta e Morcone avrebbero fa-
vorito i fratelli Chiorazzo, titolari della Ca-
scina, cooperativa specializzata in servizi di
r istorazione”. Basta. La breve però è stata
letta solo nelle regioni dove arriva la prima
edizione. A Roma e nelle altre grandi città
non è stata vista da nessuno. Nell’ultima
edizione appare infatti un'altra notizia al po-
sto di quella dedicata a Letta: “La Chiesa
loda i buddisti, esempio di distacco dai be-
ni”. Chissà come ha fatto il sottosegretario,
a Roma, a leggere la prima versione.
Comunque, anche ieri sull’argomento silen-
zio quasi totale. Per fortuna c'è Wikipedia:
nella pagina dedicata a Gianni Letta dall'en-
ciclopedia web più diffusa del mondo, c'è
tutta la storia portata alla luce da “il Fatto”.

Nicastro e Nitti – e il procu-
ratore aggiunto Di Napoli che
indagano su di lui. Ne ha pre-
sentati cinque.
Il primo risale al 12 ottobre
2006. Nei suoi esposti sostie-
ne che i pm di Bari gli hanno
mosso una “guer ra”. Li defi-
nisce “un manipolo di legio-
nar i”. Eppure i pm trovano
sempre riscontri, nelle sedi
istituzionali, al proprio lavo-
ro. Un esempio: la Cassazio-
ne, il 19 marzo di quest’anno,
ha ribadito che il sequestro di
500mila euro, disposto dai
pm al suo movimento politi-
co, per una presunta tangen-
te, è pienamente legittimo.
Nessuno dei suoi esposti, pe-
rò, fino a febbraio di quest’an-
no, e all’insediamento del mi-
nistro Alfano, aveva sortito al-
cun effetto. Le undici pagine

presentate il 19 febbraio, in-
vece, convincono il nuovo
ministro. Si tratta di una sum-
ma degli esposti precedenti
contro gli stessi pm, con qual-
che dettaglio in più. Tra i qua-
li: il procuratore aggiunto
Marco Di Napoli ha querelato
Fitto e, ciò nonostante, con-
tinua a firmare gli atti che lo
riguardano. Alfano invia i suoi
ispettori a Bari. Siamo a mar-
zo. E nello stesso periodo, Di
Napoli è stato proposto per la
nomina di procuratore capo a
Brindisi. Nomina che, all’epo-
ca, non era stata ancora “ra -
t i fi c a t a ”. L’ispezione potreb-
be risultare fatale a Di Napoli
e sbarrargli la strada per la
promozione. Ma Di Napoli al-
la fine ce la fa. Due giorni fa è
stato nominato. Nonostante
A l fa n o
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“Puliamo la Russia”

insieme ai bambini

di Cernobyl

S pedizione nell’est Europa per
“Puliamo il mondo”, il consueto
appuntamento di Legambiente, in

programma anche quest’anno. Dal 6 al 14
ottobre il Centro del Sole di Verbania -in
collaborazione con Legambiente Lombardia-
si recherà in Russia, Ucraina e Bielorussia
dove lavorerà insieme ai bambini di alcune

scuole della zona contaminata dall’incidente
di Cernobyl. La spedizione ha anche
l’obiettivo di monitorare alcuni progetti di
cooperazione e scambio culturale che
Legambiente ha in corso nelle zone
contaminate e di cogliere spunti per
eventuali progetti futuri. È inoltre
un’occasione per conoscere la Russia più

profonda, quella delle campagne più povere,
tanto lontana dalla capitale Mosca. In Italia,
invece, saranno 258 le scuole che da oggi,
fino a domenica, si armeranno di guanti e
rastrelli per ripulire dai rifiuti abbandonati
un’area pubblica o rendere più puliti ed
accoglienti gli edifici che ospitano gli alunni
ogni giorno.

RIFIUTI TOSSICI SOTTO LA SCUOLA
A Crotone chiuse le indagini sullo smaltimento

di materiale pericoloso. Coinvolto l’ex ministro Ronchi
di Antonio Massari

C
ontaminati da arsenico
e altri metalli pericolo-
si. Per centinaia di stu-
denti crotonesi si pro-

fila il rischio di patologie
all’apparato renale, gastroin-
testinale e osseo. È quanto si
legge nella relazione svolta
dal professor Sebastiano An-
dò, e disposta dalla Procura
di Crotone, per verificare i
danni causati dallo smalti-
mento di sostanze tossiche
in città.
Sostanze che – s’è scoperto
nei mesi scorsi – af fioravano
persino sul piazzale antistan-
te una scuola elementare.
Parliamo del “cubilot”: una
miscela di rifiuti che la “Pe r-
tusola”, società che un tem-
po apparteneva al gruppo
Eni, ha disseminato a tonnel-
late nella città calabrese. E
per questa vicenda – s e p p e l-
lita, al pari dei rifiuti, per lun-
go tempo negli armadi del
Palazzo di Giustizia – la Pro-
cura di Crotone ha appena
chiuso l’inchiesta, comincia-
ta nel settembre dello scorso
anno con il sequestro di 18
aree, ubicate in gran parte
nel comune di Crotone, ma
anche a Isola Capo Rizzuto e
Cutro. Condotta dal pubbli-
co ministero Pierpaolo Bru-
ni, l’indagine conta 47 inda-
gati, tra i quali l’ex ministro
per l’Ambiente, con il gover-
no Prodi, Edoardo Ronchi.
Le accuse sono di smalti-
mento illegale di rifiuti pe-
ricolosi e disastro ambienta-
le in concorso.
Per comprendere questa sto-
ria bisogna innanzitutto
spiegare cosa sia il “c o n g l o-
merato idraulico catalizzato”

LA TESTIMONIANZA

I GENITORI HANNO PAURA: VOGLIAMO
SAPERE SE SIAMO IN PERICOLO

AMBIENTE diSilvia D’Onghia

ENERGIA SOLARE, IL GOVERNO CI RIPROVA
bonus consente “solo” agli italiani di
risparmiare sulla bolletta, diffondere meno
CO2 nell’aria che respiriamo e, qualche
volta, rendere autosufficienti interi
condomini. E chissà se sarà d’accordo col
governo l’Unione europea, che proprio ieri
- per bocca della portavoce Barbara
Hellfrich - ha ribadito che i tetti per le
emissioni di CO2 non sono rinegoziabili,
come invece aveva chiesto il premier
Berlusconi al presidente Barroso. “Nessuna
richiesta di rinegoziazione -l’immediata
smentita di Palazzo Chigi- abbiamo solo
cercato una soluzione condivisa”. Con
buona pace dell’aria pura.

L’inchiesta di Crotone vista dalla penna di Natangelo (

F orse quest'anno il governo riuscirà,
finalmente, ad eliminare il bonus

fiscale del 55% per il solare termico e
l'efficienza energetica, che consente agli
italiani di installare impianti per l'energia
solare. L'esecutivo ci aveva già provato lo
scorso anno, ma poi quei rompiscatole
degli ambientalisti alla fine lo avevano
costretto a mantenerlo. Del resto, dopo
che il ministro Scajola ha annunciato a
gran voce l'apertura di nuove centrali
nucleari entro al fine della legislatura, con
l’Enel in prima fila per la loro costruzione,
non si capisce proprio perchè bisognerebbe
incrementare l'energia pulita. In fondo il

VELENI

(C.I.C.): è una miscela otte-
nuta dall’unione del cubilot”
(rifiuto pericoloso, prove-
niente dalla fusione dello
zinco) e della “loppa d’alto
for no” (rifiuto non pericolo-
so). E questa miscela è stata
smaltita, come se fosse non
pericolosa, in gran parte del-
la città di Crotone. Fino a
contaminare, come dimo-
stra la relazione disposta dal-
la Procura, centinaia di stu-
denti. Come è stato possibi-
le?
Secondo il pm Bruni, il tutto
s’è realizzato grazie a una
lunga serie d’illeciti, o quan-
to meno di gravi omissioni,
che coinvolgono tutta la
macchina burocratica, a par-
tire dai direttori dei lavori di
smaltimento, per finire al mi-
nistero dell’Ambiente che,
all’epoca dei fatti, era retto
da Ronchi. L’ex ministro, se-
condo Bruni, era in condizio-
ni di sapere che la miscela di
rifiuti, smaltita nel sottosuo-
lo di Crotone, era pericolo-
sa.
Eppure – ed è questo il pun-
to – quella miscela, nel 1998,
fu declassata con un decreto
ministeriale firmato proprio
da Ronchi.

I “fa l s i ” circolati in quei
mesi sul cubilot sono nu-

merosi. L’a m m i n i s t ra z i o n e
della Pertusola sollecitava il
ministero affinché il “c u b i-
lot” fosse incluso tra i rifiuti
non pericolosi. L’azienda
tentava di smaltire il rifiuto
persino nella rete ferroviaria
ad alta velocità. Si legge nel
carteggio indirizzato alle
Ferrovie dello Stato: “Il no-
stro obiettivo è quello di
smaltire le scorie alle condi-
zioni meno onerose possibi-
li, investigando tutte le pos-
sibilità di collocamento al-
ternative all’invio in discari-
ca, essendo quest’ultima so-
luzione, oltre che certamen-
te molto gravosa, anche de-
cisamente critica per la limi-
tata capienza delle discari-

che esistenti e per la loro ubi-
cazione”. “Il tutto – annota il
pm – con l’evidente esigenza
dei dirigenti della Pertusola
Sud Spa di contenere i costi”.
E così lo smaltimento avvie-
ne esattamente a Crotone,
dove sorgono scuole e case
popolari, con i danni e la
contaminazione, che vengo-
no oggi svelata grazie alle in-
dagini condotte dalla Procu-
ra. Ma la contaminazione de-
gli studenti e dell’ambiente
non sarebbe stata possibile,
non con queste modalità, se
il ministero avesse conside-
rato pericolosa la miscela dei
rifiuti. E avrebbe potuto far-
lo. Perché, che il mix fosse
altamente dannoso, era noto
a tutti. Tre membri di un
gruppo di lavoro ministeria-
le, infatti, avevano “s o l l e c i-
tato la necessità di sopprime-
re la voce 4.1”, scrive l’a c-
cusa.
In altre parole, avevano sol-
lecitato l’esclusione, dal no-
vero dei rifiuti non perico-
losi, la scoria Cubilot. Eppu-
re l’ex ministro Ronchi
“ometteva di attivarsi”. Per
questo motivo – insieme con
gli altri 46 indagati – è oggi
accusato d’aver “per messo
che la scoria cubilot perma-
nesse illecitamente nel nove-
ro dei rifiuti non pericolosi”,
realizzando una “condizione
di pericolo permanente di
disastro ambientale per un
numero di persone indeter-
minato”.
Dopo la relazione stilata dal
professor Andò, quanto me-
no, si potranno limitare i
danni. Gli studenti monito-
rati, nelle scuole dove l’i n-
quinamento era più visibile,
sono stati 290. Per gran parte
di loro, i valori di arsenico,
mercurio, cadmio e nichel,
sono notevolmente superio-
ri alla media. Si tratta di me-
talli che restano a lungo
nell’organismo. Con diete e
cure adeguate, però, il peri-
colo di danni all’or ganismo
dovrebbe svanire presto.

di Elisabetta Reguitti

L
a ricreazione in un giardinetto inqui-
nato. Vivono nel terrore le famiglie
degli alunni della scuola dell’Istituto
comprensivo Alcmeone di Crotone,

dopo aver appreso i dati sul sangue di 100
bambini. Sangue nel quale sono state tro-
vate tracce di metalli pesanti. Non hanno
voglia di parlare ma intanto si sono riuniti
in un comitato spontaneo. Chiedono di
conoscere e sapere. E soprattutto non si
accontentano delle parole. “Vogliamo cer-
tezze. E le vogliamo scritte”, spiega Ros-
sella Vazzano, presidente del comitato Al-
cmeone. “Vogliamo sapere se i nostri figli
sono in pericolo”. La vicenda inizia un
anno fa. “Che l’area esterna alla scuola
fosse inquinata lo abbiamo appreso da
una televisione locale - spiega - non ab-
biamo più dormito sonni tranquilli. Ab-
biamo quindi chiesto e ottenuto che i ra-
gazzi venissero trasferiti nella sede cen-
trale. Meglio una scuola sovraffollata che
inquinata”. A un anno di distanza, la doc-
cia fredda della positività all’ar senico.
“Che aspettano a darci informazioni chia-
re? Ad intervenire?”. A metà settembre
l’amministrazione comunale ha inviato
una nota invitando i vertici della scuola a
riprendere le lezioni sempre nella sede
decentrata. Gli spazi vengono suddivisi.
Turni alternati per le lezioni. Di mattina
alcune classi, di pomeriggio altre. Un ul-
teriore pesante disagio per questi bam-
bini e per le loro famiglie. “Nulla a che
vedere con l’angoscia che molti di noi
stanno provando per la salute dei figli”,
ripete Rossella, che tra l’altro è mamma di
un bambino di cinque anni e una piccola
di quasi tre. Loro non sono tra i 100 delle
analisi. Ma poco importa.
Questa mattina incontreranno l’ammini-
strazione comunale per cercare di capire
se ci sono possibilità per risolvere, alme-
no, la situazione organizzativa. “Il nostro
timore è che questi ritrovamenti nel san-
gue vengano sottovalutati. Che non si
prenda davvero sul serio questa faccen-

da”. Quelli del comitato hanno infatti
chiesto che lo screening venga esteso a
tutti. Non solo ai bambini. Anche ai do-
centi. Che vengano fatte analisi in modo
cadenzato a tutti coloro insomma che fre-
quentano quella scuola. Anche Antonio
ha figli. “Il nostro comitato ha un ruolo di
difesa preventivo della salute. E’ bene te-
nere alta l’ attenzione perché queste cose
si sa come possono andare a finire”. An-
che se, al momento, non ci sono certezze
sulla correlazione di casi di bambini affetti
da patologie cancerogene e stato d’ in-
quinamento dell’area antistante la scuola.
Tutti ricorda-
no il decesso
di M., una
bambina di
10 anni mor-
ta nel 2007,
ma nessuno
avanza ipote-
si. Quello
che importa
nel quartiere
di Crotone è pensare all’ oggi e soprat-
tutto al futuro prossimo. Avere certezze
sugli interventi. Al momento non c’è nep-
pure un’ordinanza sul trasferimento degli
alunni da una struttura scolastica ad un’al-
tra. Solo una nota, un invito inoltrato dal
sindaco alla scuola. Dal canto suo, Euge-
nia Garritani, dirigente scolastica della
San Francesco dal 2001, ammette che non
si può negare la preoccupazione dei ge-
nitori. Ieri alle 11 i carabinieri le hanno
notificato i risultati. Ma preferisce attener-
si alle questioni della programmazione
scolastica. “Abbiamo dovuto rivedere tut-
to. Gli insegnanti fanno quello che pos-
sono”. Quello che ancora non è del tutto
chiaro è perché dal settembre scorso ad
oggi non si sia intervenuti, in alcun modo,
sull’area. Nonostante i carotaggi i rilievi
effettuati sul terreno e l’accertato stato di
inquinamento dovuto alla miscela di cu-
bilot, scarto dello stabilimento della Per-
tusola sud, l’industria chiusa dalla fine de-
gli anni ‘90 in cui si produceva zinco.

C’è il rischio di
patologie renali
e gastrointestinali
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Batini, per 25 anni

leader incontrastato

dei Camalli

P arlava quasi solo in genovese
stretto. Soprattutto durante le
riunioni. E pensare che Paride Batini

era nato a Pisa. Non importava: era, ed è
ancora, la lingua utilizzata sulle banchine del
porto ligure, il suo porto. Che l’ha visto
protagonista per ben 25 anni. Il Console, classe
1934, aveva lasciato la scuola a dieci anni e aveva

iniziato subito a scaricare e caricare merci sulle
navi in arrivo a Genova. Il padre lo vedeva poco
perchè in nome dell'antifascismo era spesso nel
mirino delle autorità. Negli anni Sessanta era in
piazza, ventiseienne, contro il governo
Tambroni e contro lo svolgimento del
congresso del Msi, insieme agli altri diecimila
camalli.

Al vertice della Culmv lo hanno portato il
carisma, la pacatezza e la capacità di decidere
velocemente per trovare, nei momenti più
delicati, soluzioni cruciali: qualità che gli hanno
riconosciuto amici e avversari. Per alcuni era
“oggetto” di venerazione. Le sue parole avevano
riflessi dogmatici. È morto il 23 aprile di
quest’anno, coinvolto nella questione portuale.

Il porto di Genova
sul banco degli imputati

COINVOLTI POLITICI DI PD E PDL

N essuna donna in giunta. E il Tar pu-
gliese la azzera. Accade a Taranto, do-

ve la compagine della Provincia (retta dal cen-
trosinistra) è tutta da rifare. Gli assessori scelti
dal presidente Gianni Florido (Pd, eletto nelle
amministrative di giugno 2009) erano infatti
tutti maschi. La sezione del Tar ha dato ragione
al ricorso presentato dal comitato cittadino Ta-
ranto Futura, che segnalava una chiara viola-
zione delle pari opportunità. Principio recepi-

to, a parole, dallo statuto stesso della Pro-
vincia, per l’esattezza all’articolo 48. Al Tar
è sembrata evidente, infatti, “la natura pre-
cettiva”dell’articolo. Così, nella sentenza si
legge che “deve essere assicurata la presen-
za di assessori di entrambi i sessi”. Ora a
Taranto dovranno fare un bel ‘rimpasto’
entro un mese. Non proprio un figurone
per un’amministrazione agli esordi.

SENTENZA DEL TAR

Senza donne
la giunta non si fa

di Pino Giglioli

B
asterà una gara a riporta-
re Genova sulle grandi
rotte dei traffici interna-
zionali, a far dimenticare

mesi di lotta fratricida tra ric-
chissimi terminalisti, a far pas-
sare in secondo piano uno scan-
dalo giudiziario che si avvia ver-
so un probabile processo trasci-
nandoci dentro il salotto buono
della città? Basterà mettere
all’asta un terzo del porto per
far dimenticare la consueta gi-
randola di raccomandazioni
compresa quella per il biografo
“du ministru”, e infine a restitui-
re dignità e futuro agli storici ca-
malli rimasti orfani del loro con-
sole simbolo, Paride Batini?
Ieri è partito il processo per lo
scandalo del porto. Nei prossi-
mi mesi verrà lanciata una ma-
xi-gara per la concessione di
600mila metri quadrati di moli:
un terzo dell’intero porto stori-
co. Ma quale sarà il risultato?
Genova potrebbe voltare pagi-
na oppure restare definitiva-
mente preda dei suoi equilibri
di potere.
Il primo che queste domande
se le pone è Luigi Merlo, presi-
dente dell’Autorità Portuale di
Genova eletto durante i giorni
convulsi di febbraio 2008,
quando il suo predecessore
Giovanni Novi finiva agli arresti
domiciliari per l’i n ch i e s t a
sull’assegnazione del “Multi -
purpose”, ossia una delle ban-
chine più importanti dello sca-
lo ligure. Un’indagine che si è
poi allargata alle concessioni
demaniali e ai finanziamenti as-
segnati alla Culmv (compagnia
dei lavoratori portuali di Geno-
va). Risultato: decine di indaga-
ti. Per i principali accuse che

vanno dalla concussione, alla
truffa, all’abuso d’ufficio, alla
turbativa d’asta.
E proprio per decidere chi do-
vrà gestire il “Multipurpose”,
oltrechè per definire e regola-
mentare il lavoro dei camalli
della Compagnia Unica, Merlo
ha indetto una gara internazio-
nale. Ma i parametri del bando
non piacciono ai potenti dei
moli che minacciano ricorsi e
richieste di risarcimenti. I Mes-
sina ad esempio (sì proprio la
società che il pentito della
‘ndrangheta Francesco Fonti
indica tra i “mandanti” degli af-
fondamenti di navi tossiche)
che nell’inchiesta “Multipurpo -
se2 sono vittime di una presun-
ta concussione, che hanno
riempito pagine di verbali in
procura e nelle udienze preli-
minari in corso sono stati accet-
tati come parte civile, oggi cri-
ticano il presidente Merlo per-
ché nelle sue decisioni sarebbe
più attento al volere della ma-
gistratura che alle reali necessi-
tà del porto. Sorprendente no?

E
d è solo una delle contrad-
dizioni. D’altra parte que-
sta è tutta un vicenda di
chiaroscuri, di abbina-

menti contrastanti. Che c’en -
trava ad esempio la storia di No-
vi, i suoi gessati di sartoria, le
sue regate, la tessera da socio
dello yachtclub, il tenore da
broker milionario, nominato
dal centro destra, con Paride
Batini, giaccone verde militare,
leader di “Lotta Comunista” e
per 25 anni console dei mille ca-
malli genovesi, uno che con la
maglietta a strisce aveva caccia-
to la polizia di Tambroni da De-
ferrari nei moti del ’60. Eppure,
secondo la procura, che si basa

anche su fiumi di intercettazio-
ni, Novi aveva trovato in Batini
un alleato decisivo per combat-
tere i suoi pari diventati nemici,
mentre il console (è morto ad
aprile e la sua posizione di in-
dagato è uscita di scena sia da
questa indagine che da quella
per la morte sul lavoro di un so-
cio Culmv, Fabrizio Cannonero
avvenuta nell’aprile 2008) otte-
neva un sostegno fondamenta-
le per trovare finanziamenti (il-
leciti secondo i pm) vitali per la
sopravvivenza di una Compa-

“Una società per raccomandati”
Dalle telefonate intercettate le indicazioni su un fedelissimo di Scajola

gnia alle prese con una grave
crisi economica e, per la prima
volta nella sua storia, con un dis-
senso interno che si interroga
sui turni, su un lavoro che per
secondo alcuni, nonostante lo
sventolio di bandiere rosse, è
diventato da cottimisti.
Altra contraddizione è la nasci-
ta di questo terremoto giudizia-
rio. Novi all’inizio, probabil-
mente vorrebbe davvero rior-
ganizzare le banchine secondo
regole di produttività e non di
cl i e n t e l i s m o .

Ci prova, ma quando i suoi “so -
ci” non accettano le sue regole
cambia registro e - dicono i pm
Walter Cotugno, Mario Morisa-
ni ed Enrico Zucca, della procu-
ra - trucca le carte. Lo fa coin-
volgendo anche il flemmatico
professore: l’avvocato Sergio
Maria Carbone, già presidente
di Finmeccanica (a proposito il
cellulare che la finanza intercet-
ta quando parla è intestato pro-
prio al gruppo a partecipazione
pubblica presieduto da Guar-
guaglini) e incarichi passati e
presenti in una lunga serie di
cda da Mediobanca a Carige. E
poi anche l’avvocato dello stato
Giuseppe Novaresi.

E
E via via finiscono sul re-
gistro degli indagati nomi
come quello di Aldo Spi-
nelli, imprenditore e pre-

sidente di calcio, l’armatore Al-
do Grimaldi. In questa sua af-
fannosa ricerca di consenso e di
scambio di favori si presta ad-
dirittura a chiedere l’aiuto di
Claudio Burlando, presidente
della giunta di centro sinistra
della Regione una raccomanda-
zione, presso l’allora ministro
della sanità Livia Turco, per far
nominare un suo amico e ap-
prezzato oncologo, Riccardo
Rosso direttore dell’Istituto Tu-
mor i.
La vicenda ricostruita con le in-
tercettazioni non è solo scon-
fortante, ma sconfina nel sur-
reale se si pensa che il medico è
padre di un consigliere regiona-
le di Forza Italia, che Rosso dice
di aver chiesto consiglio anche
a Scajola e che alla fine Burlan-
do chiama il presidente del por-
to:«Sono Claudio...volevo dire
che ti ho fatto arrivare il mes-
saggio a Roma».

Le accuse sono:
truffa, concussione
abuso d’uff icio
e turbativa d’ast a

L’ Agenzia del Waterfront era
stata creata dall’Autorità Por-

tuale per pubblicizzare il cosid-
detto affresco dell’a rch i t e t t o
Renzo Piano, ossia il progetto di
trasformazione di tutta l’area a
mare genovese. Ma questa strut-
tura di eccellenza, secondo la
procura, serviva a Novi anche
come parcheggio per racco-
mandati.
Il 22 ottobre 2007 Novi parla al
telefono con un funziona-
r io:«…quel Di Stefano, lei ha un
curriculum, qualcosa? Sono sta-
to da Scajola sabato sera a Impe-
ria, mi fa delle teste così, ha un
curriculum, qualcosa?».
Rino Di Stefano ex caposervizio
dell’edizione ligure de il Giorna-
le è il biografo du ministru, co-
me lo chiamano a Imperia, al
quale ha dedicato il libro “O l t re

l’orizzonte: dal passato al futuro
nell'avventura politica di Clau-
dio Scajola”.
Novi parla con Marco Manzitti,
coordinatore dell’Agenzia, an-
che lui indagato, che gli riferi-
sce: «Era solo per dirti che ho vi-
sto ieri il nostro Di Stefano sug-
gerito da Scajola…a me ha fatto
un’impressione buona».
E Novi: «Tra l’altro sa l’inglese
sottolineiamo quell’aspetto lì
eh?».
Di Stefano deve essere piazzato
e lo ricorda a Novi anche Giu-
seppe Guerrera potente segre-
tario particolare del ministro,
indagato a Sanremo in un’in -
chiesta per corruzione aperta
oltre due anni fa.
Guerrera afferma: «Sì per due
questioni, una è il nostro Man-
zitti, Di Stefano e…».

Più avanti Novi spiega che: «La
Meloni la spostiamo per far po-
sto a Di Stefano».
E Guerrera: «…non ho ancora ri-
ferito a Scajola ma siccome en-
trambi abbiamo insomma un
antico rapporto di amicizia
con…».
Più tardi Novi chiama Manzitti:
«Vedi un attimo se riusciamo a
impostarla, han già chiamato
Scajola eccetera, il buon Di Ste-
fano per un anno anziché 6 me-
si, ce la possiamo fare?».
Alla fine ce la fanno. Di Stefano
entra nell’Agenzia il 7 gennaio
2008, ma ne esce il 18 febbraio
quando lo scandalo giudiziario
è scoppiato. Non ha preso un
soldo e come racconta sul suo
blog: «Per correttezza ho imme-
diatamente rinunciato al mio in-
carico». pi.gi.

CRONACHE

N
MO RT I BIANCHE

In due perdono
la vita in cantiere

A ncora due tragedie:
una in Sardegna,

l’altra in Calabria. A
Macchiareddu, zona
industriale di Cagliari, un
peraio di 34 anni è stato
travolto da un pesante
macchinario; mentre sulla
Salerno-Reggio Calabria
dove un operaio è
deceduto durante i lavori
per l'adeguamento della
A/3.

N
TERREMOTO

Forte scossa
a L’Aquila

S i sono riversati
subito nelle strade,

i cittadini dei quattro
comuni in provincia
de L’Aquila, epicentro
della scossa che
attorno alle 18 ha
nuovamente
impaurito la
popolazione. E non
poco, visto che la
scossa ha avuto una
magnitudo di 4.1 sulla
scala Richter.
Fortunatamente non
sono stati segnalati
gravi danni.

TRAGEDIA FA M I L I A R E

Madre uccide
i figli e si suicida

U na donna di 34
anni, italiana, ha

ucciso i suoi due figli,
un bimbo di sei e una
bimba di cinque anni,
all'interno della loro
abitazione di
Castenaso, grosso
comune del
Bolognese. Poi si è
uccisa gettandosi dalla
terrazza al secondo
piano di una
palazzina di via
Mazzini, nel centro
del paese.

CAMORRA

Scomparso
teste chiave

U n ragazzo di 15
anni, testimone

di un delitto avvenuto
il 10 agosto del 2007
nel napoletano e che
avrebbe dovuto
testimoniare in
tribunale, è
irreperibile assieme
alla madre. Da sei
mesi non si hanno più
notizie del giovane
che avrebbe dovuto
deporre sull’omicidio
di Nunzio Cangiano,
ritenuto presunto
scissionista della
camorra.

In alto il porto di Genovak (FOTO ANSA. In alto foto Emblema)
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Un congresso

nel nome del leader

(per toglierlo)

L’ assemblea programmatica di Vasto,
che si è tenuta dal 18 al 20 settembre,
ha segnato le tappe per arrivare al

primo congresso dell’Italia dei Valori.
L’appuntamento è per la primavera del 2010,
prima delle elezioni regionali. E sarà un
appuntamento importante per un partito che, agli
occhi di molti, ancora non ha mostrato le proprie

carte. Quale il suo rapporto con i territori? Chi
sono i suoi uomini nelle città italiane? Possibile
che agli occhi dei più, il leader e fondatore non
sembri minimamente negoziabile? Lui, Antonio Di
Pietro, per ora ha annunciato che, per l’occasione ,
sarà tolto il suo nome nel simbolo del partito, per
“allargarne i confini”. In ogni caso, il congresso
sarà un importante momento di chiarimento per

capire di che pasta è fatta l’Idv. Da Vasto, per ora,
sono uscite le procedure per i congressi
territoriali, organizzati dai coordinamenti
regionali in tutte le province. Al congresso
nazionale parteciperanno 3.000 delegati da tutto
il paese. Per nominare il presidente nazionale, il
tesoriere, il responsabile dei giovani e la
coordinatrice della consulta femminile.

“Fuori dall’Idv i vecchi
potentati politici”

De Magistris risponde a Flores sul suo partito:
”Alle europee siamo stati puliti, altrove opachi”

“L
’Italia dei Valori è og-
gi due partiti: quello
delle candidature
per le Europee, con

schiacciante preponderanza
della società civile, e quello dei
mini-potentati locali, di origi-
ne e deriva partitocratica. Per
diventare la principale forza di
opposizione, obiettivo ormai
necessario, l’Idv deve realizza-
re un rinnovamento radicale
che porti alla sua rifondazione.
Il prezzo da pagare, altrimenti,
sarà quello di ripercorrere ra-
pidamente il mesto declino del
Pd”. È questo l’argomento del-
la conversazione tra Paolo Flo-
res D’Arcais e Luigi De Magi-
stris, che esce oggi su M i c ro m e -
ga.
Flores pone a De Magistris, che
ha avuto alle europee più voti
di Di Pietro, una serie di que-
stioni, invitando l’Idv a dare ul-
teriori segnali affinché la so-
cietà civile si riconosca sem-
pre più nel partito. Perché og-
gi l’Italia dei valori è ancora un
partito che a livello gterritoria-
le ospita vecchi potentati e ap-
parati politici del passato. Par-
te dai numeri, Flores, ricordan-
do che per l’Idv si sta aprendo
una stagione congressuale che
arriverà fino alle Regionali: il
risultato medio delle europee
si avvicina al 10 per cento, il ri-
sultato medio delle elezioni lo-
cali è nettamente al di sotto del
5 per cento, meno della metà,
e nelle città più importanti –Fi -
renze: 2,8 per cento alle comu-
nali, 7,9 per cento alle euro-
pee; Crotone: 3,8 per cento al-
le provinciali, 10,7 per cento
alle europee; Foggia: 3,7 per
cento alle comunali, 14,8. Ma
perché? “Alle europee si vota
l’Italia dei valori-1, quella di

un’opposizione radicale al go-
verno Berlusconi, anzi di
un’opposizione e basta, l’uni-
ca che sia oggi tale”. A livello
locale, invece, si è votato per
“un partito di potentati di ap-
parato, di ceto politico partito-
cratico: se vogliamo analizzare
il ‘tasso di deambulazione’ di
questi personaggi da un parti-
to all’altro, molti sono in pre-
dicato per la pole position, con
una prevalenza di provenienza
o di soggiorni Udeur, Udc e co-
sì via”. D’accordo si dichiara
De Magistris: “È necessario
passare dal voto di opinione le-
gato a singole persone molto
rappresentative, a una classe
dirigente che raccolga il me-
glio della società civile locale.
Se rifacciamo un partito come
la vecchia Dc o come lo stesso
Partito democratico di oggi, al-
lora l’Italia dei valori avrà falli-
to il suo compito”. Flores, pe-
rò, ricorda a De Magistris che
molte persone che rappresen-
tano un vecchio ceto di casta
sono al loro posto per il com-
missariamento del partito vo-
luto da Di Pietro. E che il ma-
laffare e l’illegalità sono pre-
senti nel partito anche al Nord.
De Magistris evidenzia in ri-
sposta a Flores un caso di se-

gno opposto, quello calabre-
se, dove l’Idv ha deciso di so-
stenere la candidatura di Calli-
po proprio in segno di rottura
con il passato. “Prima della mia
elezione - racconta De Magi-
stris - l’Italia dei valori si aggi-
rava al di sotto del 3 per cento,
alle europee è arrivata credo
intorno al 12, con delle punte,
a Catanzaro per esempio, di
quasi il 20 per cento. Devo dire
che durante la campagna elet-
torale il partito, a livello locale,
non mi ha sostenuto granché e
infatti, immediatamente dopo
la mia elezione, sono iniziate,
da un lato, le resistenze a que-
sto progetto, dall’altro, delle
manovre da parte di alcuni per-
sonaggi per ottenere, grazie a
quello straordinario risultato
elettorale, un assessorato o co-
se simili”. Per questo, spiega, si
è deciso di indicare per per la
presidenza della Regione una
candidatura di rottura, che rac-
colga attorno a sé una squadra
fatta solo di esponenti della so-
cietà civile. Ma “questa posi-
zione ha provocato la reazione
forte e assolutamente ingiusti-
ficata del coordinatore regio-
nale dell’Italia dei valori cala-
brese, che si è opposto, e Di
Pietro – proprio per portare

avanti quel progetto fondato
sulla questione morale, sulla
lotta al crimine organizzato,
sulla trasparenza – ha commis-
sariato il partito”. Nella sostan-
za generale, però, De Magistris
condivide l’analisi di Flores e
infatti ribadisce che nelle liste

per le regionali ci dovrà stare
“il meglio della società civile e
la parte migliori, escludendo
tutti coloro che hanno dimo-
strato opacità, tentennamenti,
che hanno avuto comporta-
menti poco coerenti con que-
sto nuovo progetto”.
Conclude infine De Magistris:
“Dobbiamo rompere definiti-
vamente un sistema castale di
fare politica, l’Italia dei valori
deve essere alla testa di questo
processo, e in questo senso io
vedo nella vicenda calabrese
l’inizio di un laboratorio poli-
tico importante, ‘r ivoluziona-
r io’. Quindi: rottura totale del
sistema castale, nuovo labora-
torio politico, liste assoluta-
mente inattaccabili. Io sono
convinto che, andando avanti
così, l’Italia dei valori possa –
in un futuro non molto lonta-
no, e con tutto il rispetto per il
Partito democratico – d i ve n t a -
re la principale forza di oppo-
sizione nel nostro paese”.

CORRENTI di Francesco Bonazzi

“DON VITO” A L L’AT TAC C O
DEL NORD-OVEST

N on sarà una corrente, perché nel Pdl è vietato
costituirne, ma quella fondata mercoledì a

Roma ci somiglia parecchio. Poco prima di cena, un
gruppo di notabili piemontesi si è riunito in una
saletta di via del Vicario. All’ordine del giorno, lo
studio di un piano comune per diventare
l’interlocutore unico dei poteri forti nel Nord-Ovest.
Nella stanza che Maria Teresa Armosino, presidente
della provincia di Asti, ancora occupa a
Montecitorio, si sono ritrovati Gilberto Pichetto,
Roberto Rosso, Osvaldo Napoli e Vito Bonsignore.
L’anfitrione della serata è stato “Don Vito”, che oggi
è uno dei primi cinque contribuenti del Piemonte,
dopo aver furoreggiato con Giusi La Ganga ai tempi
di Tangentopoli. La recente morte di Martinat ha
lasciato un enorme vuoto di potere in Piemonte e
forse non è un caso se Bonsignore, l’altra sera, si è
dimenticato di invitare uno come Guido Crosetto,
scarsamente interessato a strade, autostrade e Tav.

CONTINUA LA GUERRA NEL PD

DORINA BIANCHI NON MOLLA:
ho rimesso il mandato

ma non mi sono dimessa...”

DIPIETRISTI AI RAGGI X

IL FATTO POLITICO
dc

La trattativa
sotterranea
con l’Europa

di Stefano Feltri

I eri è successa una cosa
strana: la Commissione

europea ha respinto
pubblicamente la richiesta
del governo italiano di
cambiare i tetti di anidride
carbonica imposti
dall’Unione alle aziende.
Ma nessuno sapeva che ci
fosse un negoziato in
corso. A rendere più
difficile la comprensione di
quello che sta succedendo
ci si è messo il
sottosegretario Paolo
Bonaiuti. Da New York,
all’assemblea dell’Onu, ha
detto: “Il governo non ha
mai chiesto al presidente
della Commissione José
Barroso di rinegoziare le
quote”.

S embra però improbabile
che la Commissione si

sia inventata tutto. Quindi
una trattativa sotterranea,
mantenuta finora riservata
deve esserci stata. E
Bonaiuti lo conferma
quando dice: “Berlusconi
gli ha semplicemente
sottoposto il problema,
chiedendo il suo personale
interessamento per
arrivare a una soluzione
condivisa”. Qualche mese
fa c’era stato un duro
scontro tra l’Italia - il
braccio armato era il
ministro per le Politiche
comunitarie Andrea
Ronchi - e Paesi come la
Gran Bretagna che
volevano una linea dura
sulle emissioni inquinanti.
Anche a costo di rimettere
in discussione accordi già
presi, l’Italia si è impuntata
per evitare che i nuovi
equilibri - quando scadrà il
protocollo di Kyoto nel
2012 - penalizzino troppo
le imprese italiane.
Soprattutto una: la Fiat che,
per dimostrare quanto
tenesse al dossier, aveva
perfino imposto una linea
editoriale più
filogovernativa alla
“Stampa” diretta da Giulio
Anselmi durante i negoziati

S arà una coincidenza, ma
queste nuove tensioni

con la Commissione
europea arrivano proprio
dopo l’invito di Sergio
M a rch i o n n e ,
l’amministratore delegato
del gruppo torinese, ha
chiesto nuovi incentivi alle
rottamazioni per evitare un
collasso del settore quando
si esauriranno quelli in
corso. Dal governo non era
arrivata nessuna risposta.
Le notizie di ieri forniscono
una nuova chiave di
lettura: forse Marchionne
voleva sollecitare il
governo ad agire sul tavolo
che più gli interessava,
quello delle emissioni,
parlando a suocera perché
nuora intendesse. Resta
una domanda: cosa può
offrire Marchionne come
contropar tita?

di Stefano Ferrante

L ei, la donna del contendere non ci sta, e il
giorno dopo l’annuncio delle sue dimissioni

da presidente di Commissione, a sorpresa, dice
che non getterà la spugna:“Il Pd va in fibrilla-
zione su un’indagine conoscitiva sulla pillola
del giorno dopo c’è qualcosa che non va! Le pa-
re normale che un candidato alla segreteria fac-
cia campagna solo sui temi etici?”. Il gran pa-
sticcio del Partito Democratico sulla Ru46, sem-
brava concluso: ma Dorina Bianchi, la grande
accusata che è diventata lo spauracchio dell’ala
laica del partito non ci sta. Attacca il suo rivale di
sempre, il campione della laicità, Ignazio Ma-
rino. Fa scarcasmo su Dario Franceschini, da cui
si sente abbandonata. Potrebbe essere proprio
lei (la teodem che dal Senato gioca in coppia
con Paola Binettti) la donna-simbolo che può
segnare il punto di rottura dei rutelliani. Non è
un mistero che la corrente dell’ex sindaco sof-
fre sempre di più per le posizioni che nel con-
gresso stanno prevalendo sui temi civili, dal te-
stamento biologico alla pillola. Infine nega di
essersi dimessa: “Ho solo rimesso il andato...”.
Forse pensa di poter essere riconfermata?
Senatrice Bianchi che fa, se la prende anco-
ra con Marino?
“Lui ha le sue idee... Però se le esprime come
candidato segretario del Pd non va bene”.
Che fa, gli pone il veto?
“No, tanto non corriamo il rischio che sia

e l e t t o.
E’ cattiva, adesso...
“E perchè? Lui sarebbe un segretario perfetto
per il partito radicale”.
Non è che la candidatura del chirurgo ha
reso il Pd è un po’ più laico, e lei è delusa da
Fr a n c e s c h i n i ?
“Guardi, Franceschini ha sempre avuto queste
posizioni e ha i suoi bei problemi. La questione
è che il progetto del Pd è mettere insieme laici e
cattolici. Noi non vogliamo essere additati ogni
volta che diciamo la nostra, se no si torna in-
dietro e il Pd fallisce”.
Sulla pillola del giorno dopo sembra che
non vi siate parlati.
“E chi lo dice?”
La capogruppo Finocchiaro ottiene da Ga-
sparri di far partire l’indagine dopo il con-
gresso, mentre e lei va avanti e fa la relatri-
ce di minoranza”.
“Io ho fatto quello che dovevo”.
E’ stato un trappolone del centrodestra o
ha sbagliato la Finocchiaro?
“La Finoccharo ha sbagliato nel dire a Gasparri
che la questione era un problema: è stata una
manifestazione di debolezza, si è ingigantita la
cosa. Poi il centrodestra ha strumentalizza-
to…”
E lei si è dovuta dimettere?
“Guardi che si sbaglia. Io non mi sono dimessa!
Ho rimesso il mandato di correlatrice nelle ma-
ni del presidente della commissione, deciderà
lui. Vedremo…”
I rutelliani sono mobilitati, Casini vi corteg-
gia, e forse nel Pd c’è chi spera che ve ne an-
diate…
“ Credo che nessuno lo speri. Io non ho ten-
tazioni, anche se al centro può esistere un par-
tito sono per il bipolarismo e il Pd. Finchè il pro-
getto democratico regge, l’esito del congresso è
impre vedibile”
E che idea si è fatta del congresso?
“No comment. Su questo è meglio che me ne
stia zitta, sennò....”.


